
 

 

Q uando don Giorgio mi ha proposto di dedicare al Periodico ben sette pagine per far conoscere 
alcune delle mie opere artistiche, sono sincera nel confessare di essere rimasta un po’ perples-

sa, dovendo anche affrontare il giudizio di un pubblico, che è particolarmente esigente nei riguardi di 
un’Arte, che ha avuto nel passato una serie di grandi Geni, che hanno reso il nostro Paese famoso in 
tutto il mondo. 

Dando all’umiltà il senso più mistico, sento il dovere di far conoscere ciò che produco, anche per-
ché ritengo l’Arte una Luce divina, che non può non illuminare una società immersa in una carnalità, 
che sembra abbrutire la bellezza del mondo dello spirito del nostro essere interiore. E c’è di più.  

Il mio timore è anche quello di proporre un’Arte mistica, che non sembra tanto di moda, e perciò 
facilmente intuibile dalla massa e perfino dai critici d’arte. Ma la scoperta della Mistica medievale, che 
sta sempre più coinvolgendo la mia vita, non mi permette di accarezzare nemmeno l’ombra di una 
riservatezza, che ritengo quella specie di paura di affrontare l’opinione pubblica. 

Sotto, potete ammirare un dipinto su tela a olio, con cui ho voluto rappresentare in modo mistico 
l’incontro di Maria di Nazaret, incinta, con la cugina Elisabetta, incinta. Lascio a voi ogni commento.  

MARTINA VIGANÒ 
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La  
Visione  

delle 
due  

Vallate 
 
 

Rileggendo 
la profezia 

di Ezechiele 
(capitolo 37) 

sulle 
 ossa aride 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

D a tempo sostengo che una delle pagine più belle, forse la più suggestiva, è la “visione delle 
ossa inaridite”, che richiama immediatamente il capitolo 37,1-10, del libro del profeta  Eze-

chiele.  
Da tempo sostengo che finora è stata ben poco considerata, anche dai pittori e dai musicisti, per 

non parlare di una Chiesa che si è limitata a leggerla in riferimento al popolo ebraico, ridotto come 
ossa aride, nel deserto dell’esilio babilonese.  

Ho chiesto a Martina Viganò di collaborare facendo diversi dipinti, con l’intento, più che di deco-
rare artisticamente il racconto, di completarlo elevando il lettore al di là del racconto stesso. Diciamo 
meglio, testo e disegni si integrano illuminandosi a vicenda.  

Ogni Visione era un’illuminazione interiore per gli antichi profeti, che poi avevano l’incarico di 
decodificare il messaggio segreto, racchiuso nella luce divina, con parole proprie.  

Ecco, mi sembra che, oltre le parole, la Visione divina può avere bisogno di un’arte speciale, quel-
la del pittore o del musicista, che sappia dare un’anima ancor più intima alle parole.  

L’Arte di per sé attinge alla Divinità, e sa dare ad ogni manifestazione divina quella bellezza che è 
essenzialità nello Spirito vitale.   

DON GIORGIO 
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Sogno, voce, profezia,  
montagna, vallata, torrente,  
acqua, vento, spirito, ossa,  

tutto questo fa parte 
di una Visione divina che  

preannunzia  
cose  

strepitose  
ad opera di  

quello Spirito, 
che non si  

accontenterà  
di rimettere  

in piedi  
l’umanità  
decaduta, 

ma di  
rinnovare 

l’universo,  
ripartendo da  

capo,  
ovvero  

dal principio, 
quando  

“lo spirito  
aleggiava  

sulle acque”, 
mentre la terra 

era ancora  
informe.  
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 VIA CRUCIS 
Via mistica della Croce 

 

È 
 una Via Crucis tradizionale, se la vediamo 
nelle sue 14 Stazioni, che permettono per 14 

volte una sosta (statio), per meditare su alcuni mo-
menti della Passione di Cristo: dalla condanna a 
morte fino alla sua crocifissione e sepoltura. Ma 
non è tradizionale, se consideriamo i dipinti, nella 
loro nobile arte di rileggere la Via Crucis come Via 
“mistica” della Croce. Non è un semplice particola-
re l’inserimento dell’aggettivo “mistica” tra la Via e 
la Croce: non ne rompe per nulla il rapporto, ma 
altamente lo qualifica. Se il testo è scritto con 
l’ardore di un cuore empaticamente partecipe del 
dramma del Cristo sofferente, i disegni affiancano 
le parole con quella intensità, che è attinta alla Mi-
stica medievale, da cui, una volta fatta la grande 
scoperta, ci si sente tanto affascinati da imprimerla 
profondamente nella fede, nella vita e nell’arte.  

Il legno dal colore caldo è stata la scelta determi-
nante del lavoro, perché il legno stesso ha dettato 
l’uso di questo tipo di colori, chiamati acrilici e nati 
in epoca relativamente recente.  

I due materiali è come se si abbraccias-
sero: il legno, metaforicamente parlando, 
antico e “caldo” accoglie i colori recenti e 
“freddi”, creando in questo senso un’u-
nione sul piano materiale.  

La realizzazione dei dipinti è avvenuta 
tramite pennellate di colore, cercando di 
far vivere ogni singolo tratto, mai dato per 
caso o per scontato. Il testo, per la sua 
durezza, quasi fa da contrasto con le im-
magini tanto elevate, come due pali che si 
uniscono per formare la croce. Ma il palo 
essenziale è quello verticale.  

Cristo lungo la Via ha portato solo il palo 
orizzontale (patibulum): lo stipes (palo 
verticale) era già preparato sul Calvario, 
infisso nel terreno. Il palo orizzontale rap-
presenta la parte dell’umanità sofferente, 
il palo verticale indica lo slancio verso il 
Cielo, la Divinità immensa.  

Dunque, col commento si accompagna il 
Cristo che porta il palo orizzontale, mentre 
i dipinti sono già un invito a guardare 
“oltre”, e proprio nell’”Oltre”, che avrà la 
sua esplosione sulla Croce, quando Gesù 
muore donando lo Spirito, sta la risurre-
zione del Cristo della fede o del Cristo mi-
stico.  

MARTINA e DON GIORGIO  


